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on è soltanto la rico- 
struzione del più san- 
guinoso attentato del 
dopoguerra. E la map- 
pa per addentrarsi nel cuore 
nero della storia italiana. Le 
1.724 pagine delle motivazioni 
della sentenza sulla strage di 
Bologna del 2 agosto 1980 (85 
morti, oltre 200 feriti) spiega- 
no che il neofascista Paolo Bel- 
lini, condannato all’ergastolo, è 
uno degli esecutori che si ag- 
giunge agli altri già condannati 
in via definitiva (Valerio Fiora- 
vanti, Francesca Mambro, Lui- 
gi Ciavardini) o in attesa d’ap- 
pello (Gilberto Cavallini). Mala 
“sentenza Bellini” disegna, so- 
pral’agitarsi criminale dei neo- 
fascisti, la trama tranquilla dei 
mandanti. Fino agli architetti 
dei poteri segreti, i vertici della 
massoneria occulta e degli ap- 
parati riservati dello Stato. 
“All’attuazione della strage con- 
tribuirono in modi non definiti, 
ma di cui vi è precisa ed 
eclatante prova nel Do- 
cumento Bologna) Licio 
Gelli e il vertice di una 
sorta di servizio segreto 
occulto che vede in Fe- 
derico Umberto D’A- 
mato la figura di riferi- 
mento in ambito atlan- 
tico ed europeo”. Gelli è 
il Maestro venerabile 
della loggia P2. D'Ama- 
to è lo zar degli spioni i- 
taliani, il gran capo 
dell’Ufficio Affari riservati del 
ministero dell'Interno. Con lo- 
ro è coinvolto anche Mario Te- 
deschi, che fu senatore del Mo- 
vimento sociale italiano. 


“CIO CHE QUESTO PROCESSO ha 
dimostrato è che la distanza tra 
i vertici piduisti e il terrorismo 
eversivo di questa destra era 
davvero minimo; i due mondi 
si conoscevano, erano in diret- 
to contatto e potevano parlarsi 
e accordarsi con poche media- 
zioni, avendo ovviamente ri- 
guardo ai contesti strategici nei 
quali i tempi, i modi, le contin- 
genze e le opportunità erano 
decisi dalle istanze al vertice e 
oltre. Gli scopi ultimi non era- 
no le velleità anti istituzionali 
deiterroristi dei gruppetti della 
destra; costoro erano pedine 
manovrate e alimentate dai ve- 
leni stupefacenti dell’ideolo- 
gia, sapientemente inoculata 
per mantenere alta la disponi- 
bilità all’azione”. 

L'attentato di Bologna come 
atto politico: per “influire sulla 
politica nazionale attraverso la 
strage indiscriminata per chiu- 
dere definitivamente con il 
passato resistenziale del nostro 
Paese, di cui l'omicidio dell’o- 
norevole Moro e poi del presi- 
dente Piersanti Mattarella fu- 
rono precisi momenti attuati- 
vi”.In primo piano è lui, Bellini, 
ladrodilungo corso, estremista 
di Avanguardia nazionale, in- 
formatore dei carabinieri, kil- 
ler di mafia, pedina della Trat- 
tativa Stato-mafia del 1992-93. 
“Ha dimostrato nel corso della 
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criminale di aver saputo inca- 
nalare la sua naturale predi- 
sposizione a uccidere in un 
quadro di professionalità, di- 
venendo un killer disposto ad 
agire su commissione per ope- 
razioni spregiudicate di qual- 
siasi natura”, scrive la Corte 
d’Assise presieduta dal giudice 


parte del composito intergrup- 
po che ha eseguito l’attentato. 
Il loro non è “spontaneismo 
armato”: è tentativo di ricom- 
posizione della galassia neofa- 
scista, continuazione dello 
stragismo inaugurato nel 1969 
inpiazza Fontana. Sopra quella 
galassia, ci sono altre stelle: i 
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di Roma ha emesso un prov- 

vedimento straordinario 
con il quale impedisce l’ingres- 
so nel carcere di Rebibbia agli 
operatori del Gruppo Idee, as- 
sociazione che si occupa di di- 
ritti dei detenuti e che è diretta 
da Luigi Ciavardini, ex Nar 
condannato per l’omicidio del 
giudice Mario Amato e per la 
strage di Bologna. La disposi- 
zione è valida almeno fino all’e- 
sito degli accertamenti disposti 
dal Tribunale. La decisione ar- 
riva dopo la puntata di Report, 
dal titolo “Ombre Nere”, in cui 
si riportavano alcune intercet- 
tazioni riguardanti Federico 
Vespa, figlio di Bruno e diretto- 
re del giornale carcerario Die- 
tro il cancello, e Giacoma Chia- 
relli, moglie di Totò Cuffarò, 
lex presidente della Regione 
Siciliana in quel momento re- 
cluso nel penitenziario di via 
Tiburtina. Nelle conversazioni 
contenute in un fascicolo d’in- 
chiesta della Procura di Roma, 


Į Tribunale di Sorveglianza 


finito archiviato, Vespa jr (che 
non è mai stato indagato) ras- 
sicura Chiarelli sulla possibili- 
tà di far recapitare al marito al- 
cuni fogli. “Le metto dentro... 
un modo si trova sem- 
pre. Io ho l’articolo 17, 
quindi non mi fanno 
molte storie se en- 

tro con un quader- 

no” diceilgiornali- | 
sta. All’esito degli 
approfondimenti, il 
Tribunale di Sorve- 
glianza si riserva di in- 
viare il dossier in Procura. 

Già a gennaio 2019, l’asso- 
ciazione Gruppo Idee era stata 
diffidata dall’allora garante dei 
detenuti del Comune di Roma, 
Gabriella Stramaccioni, in 
quanto utilizzava proprio la di- 
citura “garante dei detenuti” 
nelle attività portate avanti 
all’interno del carcere, specie 
nella sezione femminile. Una 
“anomalia” poi parzialmente 
sanata quando uno dei dirigen- 
ti, Manuel Cartella, è stato no- 
minato vice-garante regionale 
del Lazio, in quota centrode- 
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stra, alle spalle del titolare Ste- 
fano Anastasia. 


LE VICENDE del Gruppo Idee e 
dei rapporti tra Ciavardini e 
l’ex parlamentare della 
Lega, Claudio Bar- 
baro, erano già sta- 
te oggetto di in- 
chieste giornali- 
stiche, tra cui 
quella di Roma 
Today del giugno 
2022. “L'ottimo ser- 
vizio di Report raccon- 
ta fatti non segreti che era- 
no nelle disponibilità delle au- 
torità - dice al Fatto Aldo Di 
Giacomo, segretario generale 
del Sindacato Polizia Peniten- 
ziaria - Eppure i componenti 
dell’associazione hanno conti- 
nuato a operare indisturbati. 
Se ci sono state omissioni, è 
giusto che qualcuno paghi”. In 
risposta alle polemiche, ieri 
sulla pagina Facebook del 
Gruppo Idee è apparso un arti- 
colo del quotidiano Il Riformi- 
sta dal titolo “Più che ombre 
nere, giornalismo del fango”. 
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mandanti, il livello superiore 
che finanzia, sostiene, depista. 
“L'ipotesi sui ‘mandanti’ non è 
un'esigenza di tipo logico-inve- 
stigativo, ma un punto fermo”, 
dice la sentenza. La strage è 
commessa in concorso con Li- 
cio Gelli, Umberto Ortolani, 
Federico Umberto D'Amato e 
Mario Tedeschi, tutti deceduti. 
“Imandanti”, peri giudici bolo- 
gnesi, non sono “una generica 
indicazione concettuale, ma 
nomi e cognomi nei confronti 
dei quali il quadro indiziario è 
talmente corposo da giustifica- 
re l'assunzione di uno scenario 
politico, caratterizzato dalle at- 
tività e dai ruoli svolti nella po- 
litica internazionale da quelle 
figure”. 


CENTRALE in questo processo è 
il “Documento Bologna”, l’ap- 
punto di Licio Gelli sui conti e- 
steri che hanno finanziato la 
strage. “Il fatto che l’orribile a- 
zione fosse stata remunerata e- 
conomicamente e per di più da 
parte di soggetti che raccoglie- 
vano attorno aloro un parterre 
di uomini delle istituzioni ap- 
pare a maggior ragione incon- 
fessabile o riferibile anche da 
chi ne fosse soltanto a cono- 
scenza”. Continuano i giudici: 
“Ciò che si vuole disegnare è u- 
no scenario nel quale Gelli e 
D'Amato assumono un ruolo di 
fondo che non significa un’af- 
fermazione di responsabilità. 
Un ruolo che rende compatibi- 
le, spiega e inquadra la presen- 
za e l'affermazione e la respon- 
sabilità nei confronti di Paolo 
Bellini che nell’area dei servizi 
segreti e delle operazioni spor- 
chealservizio dimandantidi o- 
gni genere, era compenetrato e 
attivo, come agente disponibile 
per ogni avventura”. Sepolta 
anchela “pista palestinese” che 
tanto piace agli attuali compa- 
gni di partito di Giorgia Melo- 
ni: fu preparata e costruita co- 
me depistaggio mediatico pre- 
ventivo e preordinato. 


